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            La scommessa di una giovane vedova

          

          La guida essenziale all'arte della seduzione per le signore # 3

        

      

    

    
      Si era sposata una volta per dovere, ma si sposerà di nuovo solo per amore…

      Da sempre, il cuore di Eliza North era in possesso dell’amico di suo fratello maggiore, Nicholas Emerson. Ma Nicholas fu sempre stato ignaro di Eliza, e quando lui acquistò una commissione e partì per la guerra, lei invece si sposò. Tornata a casa del fratello da vedova, incontrerà di nuovo il tenente Emerson rendendosi conto che nessuno dei loro sentimenti è cambiato. Accetterà la richiesta di lui di fare da chaperon alla sorella minore di lui, Helena, sperando di poter ancora conquistare la sua attenzione, con l’aiuto della misteriosa signora Oliver e della sua guida alla seduzione.

      Nicholas Emerson non avrebbe mai potuto aspirare a sposare la figlia di un duca, soprattutto una persona così pragmatica come Eliza. Il fatto che lei si fosse sposata per quello che considerava un capriccio dell’amore lo portò a chiedersi quanto bene conoscesse Eliza. Lei era ancora l’unica donna che cattura la sua attenzione, ma lui sapeva che le sue ferite gli avrebbero impedito di sposarsi. Tuttavia, non potrà resistere all’opportunità di richiedere l’assistenza di Eliza per la sorella Helena e la possibilità di condividere la sua compagnia.

      Nessuno dei due prevederà il comportamento selvaggio di Helena o la loro necessaria alleanza per difenderne la sua reputazione. Affidata al manoscritto dei consigli della signora Oliver sulle arti seduttive, Eliza metterà a frutto i suoi consigli, con grande stupore di Nicholas. Come potrà rifiutare la donna che ama, pur sapendo di non poter mai assicurarle la felicità? In bilico tra l’onore e l’amore, Nicholas dovrà accettare la sua eredità dalla guerra perché questa coppia abbia un futuro: Eliza è la donna che potrà guarire le sue ferite per sempre?
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            Guida essenziale all’arte della seduzione per le signore

          

        

      

    

    
      La Guida essenziale nell'arte della soluzione per le signore è una serie di romanzi Regency. In ogni storia, un matrimonio in difficoltà viene salvato dalla consultazione dell'incomparabile volume di consigli amorosi di Miss Esmeralda Ballantyne. Nel corso della serie, Esmeralda si scontra con il risoluto Duca di Haynesdale, deciso a fermare la sua impresa, a qualunque costo.
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        Londra, Inghilterra - 5 marzo 1817

      

      

      

      In quel mercoledì pomeriggio particolare, l'Emporio di Brisbane era davvero affollato. Catherine Bettencourt, baronessa Trevelaine e figlia di uno dei soci della casa editrice e libreria Carruthers & Carruthers, apprezzò il trambusto già mentre si dirigeva verso il bancone posteriore. Gli affari andavano a gonfie vele, forse perché le signore sentivano il bisogno di fare shopping, anche perché molte di loro tornavano in città dalle loro tenute di campagna e avevano voglia di svago. In ogni caso, Catherine sapeva che la proprietaria, Sophia de Roye, doveva essere soddisfatta dell'afflusso di clienti.

      Vide la signora de Roye al bancone posteriore, l’alta silhouette si distingueva anche a distanza. Con sollievo di Catherine, Eurydice Montgomery, contessa Rockmorton, stava chiacchierando con la signora de Roye. Catherine non avrebbe dovuto aspettare Eurydice, un dettaglio molto rassicurante visto che quel giorno aveva molte commissioni da sbrigare. Sorrise quando sentì Eurydice fare una battuta e la signora de Roye ridere: un tempo Sophia era stata la tutrice di Eurydice e le due erano ancora molto unite.

      L'Emporio di Brisbane era una destinazione popolare per le signore che apprezzavano i tessuti pregiati. L'assortimento di sete era impareggiabile e la vasta gamma di nastri e passamanerie, per cuffiette o cappellini, disponibili nella merceria faceva sì che anche una signora con mezzi più modesti potesse trovare un articolo delizioso da acquistare. L'autunno precedente, il grande negozio era stato diviso in ambienti più piccoli, a imitazione delle borse valori, ed era chiaro che i clienti avessero apprezzato la trasformazione. Un corridoio centrale imitava un porticato, con le vetrine dei vari reparti su entrambi i lati, con le loro merci esposte ad arte. Entrando dalla strada, nei pressi dell'ingresso, c'erano il reparto di seta a sinistra e la modisteria a destra, seguiti da ventagli e calzetteria a sinistra e dalla merceria a destra - adiacente alla modisteria, per comodità. Contro la parete di fondo si trovavano un'esposizione di gioielli, uno spazio che sembrava essere affittato a un orafo e una profumeria. Al centro della parete posteriore regnava la signora de Roye, che organizzava consegne, ordini e regali. Catherine sapeva che il marito della signora, Lucien de Roye, gestiva la contabilità e si assicurava che i pagamenti fossero riscossi. Quel giorno, Catherine non dubitava che anche il reparto del tè accanto fosse occupato.

      Anche se ora era sposata con Rhys e baronessa, Catherine sarebbe stata per sempre la figlia di un uomo che si era fatto strada nel commercio e quindi un negozio attivo la faceva sempre sorridere.

      La signora de Roye le fece un cenno di saluto e la contessa si girò per salutare Catherine con il suo caratteristico entusiasmo. "La signora de Roye ci ha riservato una sala privata per vedere le sete", disse Eurydice, ammiccando in modo piuttosto ampio. "So che preferite essere discreti sulle vostre opinioni".

      Era una scusa e Catherine lo sapeva. In realtà, le due si erano incontrate per discutere del futuro della collezione di consigli intimi che entrambe avevano usato a proprio vantaggio. Avevano bisogno di privacy non solo per garantire che i loro piani rimanessero segreti, ma anche che nessuno si accorgesse che si stavano incontrando (e cospirando) con la famigerata cortigiana, Miss Esmeralda Ballantyne.

      "Irene vi mostrerà la strada", disse la signora de Roye, indicando una giovane donna accanto a lei.

      In quel momento, un sussulto collettivo riecheggiò tra la folla di acquirenti. Come tutti gli altri, Catherine si voltò a guardare.

      Era entrata la signorina Esmeralda Ballantyne. Indossava un sorprendente abito di seta a righe di colore verde menta con accenti neri. Le gocce di pioggia scintillavano come diamanti sulle spalle del suo cappotto verde intenso. Il suo cappello era ornato da non meno di tre pennacchi di struzzo, i suoi capelli scuri erano elegantemente sistemati e portava un magnifico girocollo di perle con così tanti fili da coprirle completamente il collo.

      Fu la sua sola presenza a suscitare una tale reazione.

      La sua reputazione l'aveva chiaramente preceduta.

      La signorina Ballantyne osservò il negozio e i suoi avventori con un piccolo sorriso, poi si diresse verso il banco dei profumi. Le clienti si divisero davanti a lei come il Mar Rosso, e più di una signora sussurrò da dietro la mano alla propria compagnia. Se erano scandalizzate, Miss Ballantyne era solo divertita.

      "Santo cielo", disse Catherine, perché sentiva di dover dire qualcosa che suonasse come se fosse scioccata.

      "Dobbiamo andare immediatamente nella sala privata", sussurrò Euridice, come se non volesse incontrare la signorina Ballantyne. Irene le condusse rapidamente via e Catherine lanciò un'occhiata indietro per vedere la signorina Ballantyne che esaminava la merce.

      "Non profumerei l'intero negozio", disse con i toni soavi famosi in tutta l'Inghilterra per il loro fascino seduttivo. "Ma devo annusarli tutti. Ho bisogno di un profumo specifico, capite, per tentare un gentiluomo molto esigente". Poi sorrise e il commesso, come Catherine avrebbe potuto prevedere, non riuscì a fare altro che assicurare la soddisfazione della signorina Ballantyne.

      La porta della stanza privata era chiusa alle spalle di Catherine ed Eurydice, il tavolo era pieno di sete a righe dalle tonalità entusiastiche che nessuna delle due aveva intenzione di comprare, e le due amiche si guardarono mentre ascoltavano i passi che si avvicinavano. Catherine sorrise al suono della voce della signorina Ballantyne che si avvicinava. Eurydice sorrise quando ci fu attività nella stanza adiacente. La porta fu chiusa in modo percettibile, poi Esmeralda stessa aprì la porta adiacente tra le due sale di osservazione.

      "Dobbiamo essere prudenti", disse lei, entrando di corsa nella stanza con le sete, a voce bassa. "Accolgo con favore il vostro progetto di pubblicare il libro per l'educazione di altre signore. In effetti, è sempre stata la mia speranza".

      "Devo ancora presentare un'argomentazione convincente a mio padre e a mio zio", disse Catherine. "Temo che non si lasceranno convincere facilmente a pubblicare una guida del genere".

      Euridice fece un cenno di diniego, ma Esmeralda stava studiando Catherine. "Deve avere delle approvazioni", disse. Indicò uno dei flaconi di profumo che le erano stati consegnati e Catherine lesse che era evidentemente il preferito di una principessa della corona d'Europa.

      Lei annuì comprendendo. "Ma come?"

      "Qual è la domanda più importante?", disse Esmeralda. "Non ho referenze adeguate, ma lei deve conoscere altre mogli insoddisfatte".

      Euridice e Catherine si scambiarono uno sguardo. "Nessuno che presti il proprio nome a un'approvazione del genere, anche se impressionato", disse Euridice.

      "Forse una pubblicità?" Suggerì Catherine, dubbiosa sul suo successo.

      Esmeralda ridacchiò. "C'è un'idea. Lasciate a me i riferimenti". Alzò un dito. "Per quanto riguarda il libro in sé, intendo aggiungere alcuni capitoli".

      "Oh! Dettagli", disse Euridice con entusiasmo.

      "Non sono certa che ce ne sia bisogno", obietta Catherine.

      I famosi occhi verdi della cortigiana brillarono. "Come avreste fatto a sapere che il caro Rhys non vi stesse dicendo tutta la verità, se non per i dettagli?".

      "Ma quel riferimento era un volume medico".

      "In quale altro luogo le donne scopriranno la verità?". Esmeralda chiese, sembrando contrariata. "È indispensabile includere tutte le informazioni che desiderano e che richiedono. Il punto è che le donne devono essere informate sulle questioni di intimità. Questo è il motivo per cui vorranno il libro. È per questo che venderà".

      Catherine si accigliò, sapendo che suo padre era un conservatore. "In questo caso non posso garantire che verrà pubblicato".

      "Ed ecco l'ingiustizia di questo mondo messa a nudo", disse Esmeralda. Tirò fuori dalla borsa un piccolo volume. Catherine fu sorpresa dal fatto che si trattasse di una copia rilegata di Childe Harold, un libro che riteneva poco adatto alle argomentazioni della cortigiana. "Guardate qui", sfidò, porgendo il libro a Catherine con aria imperiosa.

      Non c'era molto da fare se non aprirla come richiesto.

      Ma all'interno della copertina del libro non c'era la poesia di Lord Byron. Nella rilegatura della custodia rigida era stato grossolanamente cucito un altro libro, molto più piccolo e stampato su carta scadente. Aveva un aspetto disdicevole anche prima che Catherine leggesse il titolo: Harris's List of Covent Garden Ladies.

      "Questo è il riferimento disponibile per gli uomini", disse la cortigiana. "È stato pubblicato dal 1757 al 1795, un volume molto popolare e molto più esplicito di quanto io possa mai essere. Le mie descrizioni sarebbero poetiche e di buon gusto".

      Euridice, nel frattempo, aveva afferrato il libro da Catherine. "Contiene nomi e indirizzi!", sussurrò, chiaramente scandalizzata e affascinata. Cambiò tono per leggere ad alta voce. "Ha un'arte meravigliosa nel risollevare i suoi amici maschi che sono inclini ad abbassarsi quando sono in sua incantevole compagnia".

      Catherine sentì gli occhi allargarsi. "Oh!"

      Esmeralda si limitò a sorridere, ricordando un gatto contento.

      Euridice continuò a leggere. "Non desidera mai che un gentiluomo venga una seconda volta, a meno che non si dimostri un uomo d'onore alla prima visita; cinque sterline e cinque scellini è il regalo che questa signora si aspetta per la distribuzione dei suoi affari privati". La signora alzò lo sguardo, con evidente stupore.

      "È una guida alle cortigiane", ipotizzò dolcemente Catherine.

      "Con i prezzi", aggiunse Eurydice.

      "Con i dettagli". Esmeralda si avvicinò e girò le pagine del libro, toccandone una con la punta delle dita.

      Euridice lesse obbedientemente. "È famosa per i combattimenti tra i cespugli con una verga di betulla, che brandisce con destrezza per la non comune gratificazione di molti gentiluomini che hanno occasione di fare questa operazione per risvegliare la Venere che si annida nelle loro vene".

      "Verghe di betulla?" Caterina fece eco.

      "Vedete che educazione si può trovare in questi volumi". La cortigiana allungò la mano e girò di nuovo le pagine.

      Euridice lesse con ancora più entusiasmo. "È perfettamente padrona di tutte le sue azioni e può procedere regolarmente dal dardo della lingua e dal morbido solletico della mano, all'estatico stringersi delle cosce; all'incantevole intreccio delle gambe; all'elaborato risucchio delle labbra inferiori e all'alluvione di piacere con cui bagna costantemente la radice muschiosa dell'albero della vita e lava le testimonianze della virilità...". Euridice tacque con apparente stupore.

      "Santo cielo", disse di nuovo Catherine, sentendosi in difficoltà.

      Euridice sorrise perfidamente. "La stretta estatica delle sue cosce", ripeté, poi alzò le sopracciglia.

      Catherine dovette distogliere lo sguardo perché le guance le bruciavano.

      "Siamo in svantaggio", insistette Esmeralda. "Prima della pubblicazione devono essere apportate delle aggiunte al nostro testo, per riequilibrare la situazione". Offrì un foglio di pagine a Catherine. "Ecco i miei suggerimenti attuali. Prendete anche quel libro, per dimostrare a vostro padre che questi dettagli non sono inediti". Sorrise di nuovo. "Sospetto che ne sia a conoscenza, ma potrebbe insistere con sua figlia che non è così".

      Catherine non riusciva a immaginare come avrebbe potuto mostrargli il volume. Verghe di betulla! Si affannò a mettere tutto in una borsa che aveva portato con sé in attesa di nuovi capitoli da parte di Esmeralda. Ora le sembrava particolarmente pesante.

      "Voglio leggere tutto", disse Euridice, forse prevedibilmente. "Sia l'altro libro che le tue aggiunte".

      "Sono certa che lo volete", disse Esmeralda facendo le fusa.

      "Lasciatemi parlare prima con mio padre", disse Catherine. "Dopo restituirò il libro alla signorina Ballantyne".

      "Allora te lo presterò", promise Esmeralda a Euridice in un sussurro. "Chiedi a Sebastian tutto ciò che non capisci. Ricordo che era piuttosto avventuroso".

      "Oh! Il demonio!" Euridice non aveva l'aria atterrita come sembrava.

      In effetti, sembrava che stesse anticipando la discussione con il marito.

      Contessa e cortigiana si sorrisero a vicenda, poi Esmeralda si ritirò nell'altra stanza, chiudendosi la porta alle spalle. Immediatamente, l'odore di vari profumi si insinuò sotto la porta, una combinazione di muschio e fragranze floreali sufficiente a far sbattere le palpebre a Caterina.

      "Il gelsomino con la vaniglia", informò Esmeralda al commesso che apparentemente era tornato in quella camera. "Andrà benissimo".

      "Non riesco a convincere la baronessa a concedersi la striscia cremisi", disse Eurydice alla commessa Irene quando si presentò. "Anche se sono favorevole a questa seta di due tonalità di blu".

      Catherine non riusciva nemmeno a pensare di effettuare un acquisto. Doveva assicurarsi il favore del padre per questo variazione del perimetro del progetto, e si chiedeva come farlo nel modo migliore.

      Verghe di betulla. Avrebbe avuto il coraggio di chiederlo a Rhys?
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      Damien DeVries, duca di Haynesdale, aspettava impaziente nella sua carrozza fuori dalla casa di Miss Esmeralda Ballantyne. Non aveva più visto la signora da quando lei lo aveva messo sulle tracce di Jacques Desjardins, il ladro di gioielli che era stato espulso e bandito dalla Gran Bretagna per un anno. Sapeva di aver fatto il suo dovere, ma era inquieto per le implicazioni della sua scelta. La sua agitazione cresceva ogni volta che lui e il magistrato, nella sua stessa carrozza, aspettavano il ritorno di Miss Ballantyne.

      Ma non c'era niente da fare. Un criminale doveva pagare il prezzo dei suoi crimini. Era la legge.

      La gamba gli doleva, però, come se la vecchia ferita protestasse all'idea di partecipare alla persecuzione di quella signorina Ballantyne, la stessa donna la cui arguzia e il cui umorismo avevano sorpreso Damien in più di un'occasione, proprio la donna che gli aveva dato l'indizio per catturare il vero ladro.

      Che, a sua volta, l'aveva coinvolta.

      Quasi stesse cercando di liberarsi di un complice, il cui piano non era stato ben pianificato.

      Damien non aveva dubbi sulle ottime capacità di pianificazione della signorina Ballantyne.

      Se questo fosse stato vero, la perquisizione della sua casa non avrebbe rivelato nulla e tutto sarebbe finito bene. Ma anche quella certezza non riuscì a rassicurare Damien, che si strofinò la coscia dolorante mentre si sedeva impaziente, in attesa.

      Era tardo pomeriggio quando una carrozza tassì si fermò davanti alla carrozza del magistrato e la pioggia era finalmente cessata. La signorina Ballantyne scese dalla carrozza a pagamento, vestita di verde e nero. A Damien sembrò deliziosamente femminile e allo stesso tempo bisognosa della protezione di un uomo come lui.

      Se non fosse che era stato lui a portare le autorità alla sua porta.

      Scese dalla sua carrozza mentre lei si fermava davanti al magistrato. Qualcosa tremolò nei suoi splendidi occhi, qualcosa che poteva essere trepidazione, ma sparì prima che Damien potesse esserne certo. Il magistrato spiegò la necessità di perquisire la sua casa e Damien sapeva di non immaginare che lei impallidì leggermente.

      Ma si alzò un po' più in piedi quando rispose. "Certamente. Vostra Grazia, è un piacere inaspettato rivedervi. Devo supporre che siate coinvolto in questa spedizione?".

      Si inchinò, sentendosi come un umile riccio. "Certo può farlo, signorina Ballantyne. Sono state le prove che ho raccolto da Jacques Desjardins a portare il magistrato alla vostra porta".

      La donna impallidì decisamente, ma non vacillò. "Capisco. Forse gradirebbe una tazza di tè mentre questa indagine viene portata avanti. Ne ho un gran bisogno". Non attese la sua risposta, ma si diresse verso la sua porta, che fu aperta dal maggiordomo più anziano che Damien ricordava. Quell'uomo nascondeva bene, ma non del tutto, la sua incertezza, ma era efficiente come sempre.

      Il magistrato e i suoi uomini si diressero nella casa con decisione.

      Quando la signorina Ballantyne si fu liberata dei guanti e della giacca e si avviò verso la sala d'ingresso, il maggiordomo apparve con un vassoio carico di tè. Damien sentì il profumo degli scone freschi e il suo stomaco rispose con entusiasmo. Vide che la mano della signorina Ballantyne tremava leggermente mentre gli offriva la tazza di tè.

      "Sembra afflitta, signorina Ballantyne", osò dire Damien.

      Lei gli lanciò uno sguardo che lui avrebbe potuto definire velenoso se fosse durato più di un battito. Invece, si chiese se l'avesse immaginato, perché fu scacciato così rapidamente. "Avevate previsto che avrei accolto con favore l'arrivo di un magistrato per perquisire la mia casa?".

      "Forse si prova angoscia, come conseguenza del senso di colpa".

      Lo sguardo che lei gli rivolse a quel punto fu tagliente nella sua ferocia. "Temo solo che la mia vita sia stata rubata da una menzogna", disse, mordendo le parole con forza. "E peggio, una che avrei dovuto prevedere".

      Damien fu sorpreso dal vigore della sua affermazione. In quel momento, non aveva alcun dubbio sulla sua innocenza, ma era troppo tardi per rendersene conto.

      Il magistrato era sulla porta, con una collana di rubini intagliati a forma di bacche in mano. "Devo insistere perché mi accompagniate, signorina Ballantyne", disse.

      Guardò i gioielli e inspirò profondamente. Damien è certo di averla sentita imprecare sottovoce con una naturalezza che gli fece sbattere le palpebre. Poi si alzò e fece cenno al maggiordomo di prendere il cappotto. "Naturalmente", disse, lasciando la stanza e la casa senza voltarsi indietro.

      Damien mise giù il tè, convinto fino al midollo di aver sbagliato a portare la legge a casa sua.

      In un modo o nell'altro, doveva risolvere la questione. Il suo onore non esigeva altro.
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      Alla fine, Catherine non ebbe l'opportunità di presentare le sue ragioni al padre, almeno non riguardo al libro. Tornò da Carruthers & Carruthers proprio per parlare con lui, ma scoprì che il negozio era pieno di clienti come lo era stato quello di Brisbane. Sua sorella minore, Patricia, era quasi sommersa, al punto che la più giovane delle tre sorelle, Prudence, aveva raggiunto Patricia dietro il banco. Entrambe erano snelle e bionde come Catherine, ed entrambe adoravano i libri tanto quanto Catherine. Patricia, contenta di rimanere non sposata ora che aveva raggiunto i ventuno anni, aveva la tendenza a sembrare saccente. La battuta di famiglia rimaneva che Prudence non lo fosse. La sorella più giovane aveva diciotto anni e passava da una infatuazione all'altra con una velocità vertiginosa. Poiché Catherine aveva aiutato nel negozio per anni prima del suo matrimonio, prese posto anche dietro il grande bancone circolare.

      Quando la folla si diradò e fu chiaro che suo padre non era dell'umore giusto per discutere, Catherine era più che pronta a tornare a casa da Rhys e alla cena. Tuttavia, non riusciva a trovare il libro di Esmeralda. L'aveva tolto dalla borsa mentre si avvicinava al negozio, cercando di mantenere la fiducia in sé stessa per rivolgersi al padre, poi aveva riposto borsa e libro sotto il bancone, sul retro. In quel momento c'era solo la sua sportina.

      "Che fine ha fatto il libro?", chiese alla commessa, Patience.

      "Quale libro?" Chiese Patience, lanciando un'occhiata significativa agli scaffali pieni di libri che li circondavano.

      "Nella mia borsa c'era una copia di Childe Harold".

      "Era imballato con l'ordine di Lady Beckham", contribuì Prudence, anche se passò davanti a loro con un braccio carico di libri da riportare sugli scaffali. "L'aveva richiesto, così ha detto, ma non era nel suo ordine".

      Catherine si sentì impallidire. Lady Beckham era una grande mecenate del negozio, ma anche una dama di compagnia dalle opinioni conservatrici. Aveva un figlio sciupafemmine e una figlia molto più giovane, la cui dolcezza Catherine non voleva essere responsabile di rovinare.

      Come se gli dèi volessero prendersi gioco di lei, Prudence si girò per sorriderle, tirando su gli occhiali. "Ha detto che era per Amelia".

      Catherine afferrò il bancone. "Ma quello era il mio libro".

      Prudence rise. "Non può essere. Non ti sono mai piaciute le poesie di Byron. Sono finite nella tua cartella invece che nell'ordine. Non temere, ho sistemato tutto".

      "Avete messo tutto in disordine", disse Catherine, sapendo di sembrare severa. "Il libro deve essere recuperato subito".

      "Che differenza c'è?" Chiese Patricia. "Abbiamo diverse copie di Childe Harold in circolazione e una è molto simile all'altra".

      "Questo è diverso", insistette Catherine.

      "Perché era tuo?" Chiese Patricia con tono arcigno. "Prendine un altro, Catherine, e smetti di fare tante storie".

      "Quel libro deve essere recuperato in fretta", disse Catherine, vedendo ritardato il suo ritorno a Casa Trevelaine.

      "Se insisti su questo punto", disse Patricia con tono severo. "Manderò a dire a Lady Beckham, spiegherò la confusione e chiederò la restituzione del libro".

      "No, qualcuno deve andare lì ed effettuare lo scambio del libro immediatamente".

      "Hai delle note d'amore a margine?". Chiese Prudence con gioia. "Devo dire a papà che ora scrivi sui libri come un miserabile pagano?". Fece una ragionevole imitazione del padre, che chiamava "miserabili pagani" tutti coloro che abusavano dei libri. Prudence si accigliò. "Perché dice così? Non c'è nulla di particolarmente cristiano nel prendersi cura dei propri libri. Ho sentito dire che...".

      "Il libro", disse Catherine con forza, interrompendo la sorella. "Deve essere recuperato immediatamente". Guardò Prudence. "L'hai messo nella confezione sbagliata, quindi dovresti provvedere a riparare la questione".

      "Non c'è nulla di importante che non possa aspettare fino al mattino", disse Prudence con una sicurezza che Catherine non condivideva. "Oh, non sgridare! È improbabile che Amelia corra a leggere quel volume stasera. Scommetto che potrebbe anche essere restituito non letto. Lo comunicherò domattina e tutto andrà bene".

      "Dovresti tornare a casa da tuo marito", consigliò Patience. "Non vorrai che la cena a Casa Trevelaine venga ritardata per colpa tua".

      Catherine guardò tra loro due, poi il volto severo del padre che castigava un nuovo lavoratore accanto alle macchine da stampa. Era stata una lunga giornata, e in qualche modo si sarebbe assicurata che il libro fosse ritirato al mattino.

      

      Ma il giorno seguente fu chiaro che il volume di Esmeralda, nascosto nella custodia del libro di Lord Byron, non sarebbe stato recuperato a breve. Lady Beckham, suo figlio e sua figlia avevano lasciato l'Inghilterra per l'assolata Italia e il loro ritorno non era previsto prima di tre mesi.

      Tuttavia, c'erano notizie ben peggiori. A mezzogiorno, Catherine apprese che la signorina Esmeralda Ballantyne era stata imprigionata per il furto di una collana di rubini, con gemme intagliate a forma di frutta.

      Tutto era andato storto e Catherine non sapeva da dove cominciare per rimediare alla situazione.
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        Londra, Inghilterra - 12 marzo 1817

      

      

      

      La signora Eliza North era irritata.

      Aveva detto un’unica bugia in tutta la sua vita e quella sola falsità era tornata a perseguitarla con vigore, non appena fu avvertita dalla sua governante d'infanzia. In effetti, la falsità tormentava Eliza in modo tanto inopportuno che la signora Whittemore avrebbe potuto assicurarlo dall'oltretomba, semplicemente per dimostrare di avere ragione.

      Fu molto fastidioso.

      Erano passati esattamente dieci anni da quando Nicholas Emerson, l'amore della vita di Eliza e l'amico più intimo di suo fratello maggiore Damien, aveva acquistato una carica militare ed era partito per l'Europa senza una sola parola d'addio. Erano passati quasi dieci anni - un giorno in meno, in realtà - da quando aveva accettato la persistente domanda del reverendo Frederick North, una decisione dettata dalla disperazione. Erano passati anche dieci anni - meno un giorno - da quando Eliza aveva mentito al padre e insistito sul fatto che amava Frederick più di ogni altro uomo, affinché il padre le permettesse di sposare un pastore di campagna di circa vent'anni più vecchio di lei.

      Le era sembrata una scelta sensata in quel momento, quando non desiderava altro che essere lontana da qualsiasi luogo in cui il capitano Nicholas Emerson avesse potuto mostrare il suo bel volto.

      Ma ora la guerra era finita e Frederick era morto. Eliza aveva saputo da Damien che Nicholas era finalmente tornato a Londra, ma sarebbe stato volgare ammettere la sua relativa mancanza di sentimenti per Frederick a questo punto. Era stata affezionata a lui, certo, e la sua era stata una presenza confortante, ma l'amore? No. Era Nicholas che, da sempre, teneva prigioniero il cuore di Eliza, Nicholas che era andato all'estero con quel pegno saldamente in suo possesso, Nicholas che era del tutto ignaro di quel fardello e apparentemente immemore della stessa Eliza.

      E ora che Frederick se n'era andato, la menzogna di Eliza si frapponeva tra lei e il suo desiderio.

      Eliza non dubitava che la signora Whittemore stesse ridendo di lei, ovunque quella buona signora avesse scoperto essere il suo posto nell'aldilà.

      Sola nella sala per la colazione giallo pallido della casa londinese di Damien, Eliza non trovava che la sua disposizione d'animo corrispondesse alla tonalità solare della stanza.

      Era venuta a Londra con grandi speranze, ma finora non c'era stata una sola occasione di parlare con Nicholas, arrivato in città dalla settimana precedente. In effetti, nell'ultima settimana suo fratello aveva mostrato uno scioccante ritorno al comportamento dissoluto della sua giovinezza, forse a causa dell'influenza di Nicholas. A Eliza sembrava che i due uomini fossero decisi a visitare ogni locale di dubbia reputazione di Londra. Nessuna donna rispettabile avrebbe potuto seguire la coppia in un percorso del genere e lei aveva poche occasioni di parlare anche con il fratello, dato che questi era fuori con Nicholas o dormiva profondamente quando era a casa.

      Perché gli uomini erano così ossessionati dal piacere, anche a rischio del proprio benessere? Questi due erano sopravvissuti a una guerra, anche se certamente Damien aveva riportato una ferita alla gamba che non sarebbe mai guarita. Tuttavia, non riusciva a capire perché fossero così determinati ad affogare i loro dispiaceri. Erano a casa, vivi e più fortunati di molti altri.

      Sapeva che se avesse sollevato obiezioni sarebbe sembrata solo la vedova fedele di un parroco, ma Eliza era preoccupata per le loro pratiche indulgenti. La madre, anch'essa in quella casa, si disinteressava tranquillamente delle abitudini o dell'indole del figlio. Non c'era nulla di importante nel mondo della vedova oltre alla coltivazione delle rose. Era un miracolo che fosse venuta in città, ed Eliza poteva solo supporre che dietro la scelta della madre ci fosse la ricerca di un ritaglio di una rara varietà di rose.

      Eliza leggeva il giornale del fratello mentre si attardava a prendere il tè, un'abitudine di cui Damien era consapevole ma che disapprovava. La duchessa vedova non sapeva che Eliza leggeva il giornale e, se lo avesse saputo, avrebbe disapprovato con molta più veemenza. Tuttavia, c'erano poche possibilità che quella signora scoprisse la verità, dato che non usciva mai dalle sue stanze prima di mezzogiorno. Eliza non riusciva a immaginare perché qualcuno dovesse preoccuparsi: le notizie politiche erano sufficientemente noiose che non poteva essere sconveniente per lei leggerle.

      Stava per mettere da parte il giornale quando il suo sguardo cadde su una pubblicità.

      

      Signore! Vostro marito preferisce il letto della sua amante al vostro? Il vostro promesso sposo va a letto con attrici e vedove? La Guida essenziale alle arti della seduzione per le signore potrà insegnarvi le abilità che la vostra governante, vostra madre e le vostre sorelle non hanno mai condiviso. Siate certe che tutte le richieste di informazioni su questo volume saranno trattate con la massima discrezione.

      

      Eliza poteva ben immaginare che sarebbe stato intrigante conoscere segreti come quelli. Una donna con tali capacità non sarebbe mai stata trascurata da un uomo a cui era affezionata.

      Le esperienze amorose di Eliza con il suo defunto marito erano state tutt'altro che idilliache e di certo non particolarmente istruttive. Non solo Frederick era un uomo di chiesa, ma possedeva anche un'avversità morale al piacere: i loro accoppiamenti erano stati pochi e di breve durata. Il pagamento del debito coniugale era sembrato a Eliza come un compito che Frederick era obbligato a svolgere, e così lo era diventato per lei.

      Si erano incontrati a letto così di rado che non era una sorpresa che non avessero mai avuto figli. Sebbene Eliza avesse sempre desiderato una famiglia, era arrivata a dubitare che Frederick condividesse la sua ambizione. Se si fosse risposata, avrebbe desiderato tutto: amore, una famiglia e un futuro sicuro.

      A questo punto, sembrava probabile che non si sarebbe mai più sposata.

      Incuriosita, Eliza rilesse l'annuncio. Era logico che l'atto potesse avere qualcosa di più di quanto lei sapesse. Era anche logico che chi conosceva i segreti ne traesse piacere. Perché altrimenti la gente si concedeva così spesso? Eliza non dubitava che le signore che frequentavano gli stessi locali che suo fratello e il suo amico avevano preso a frequentare conoscessero tutti quei dettagli.

      Voleva conoscerli lei stessa.

      Stranamente, l'annuncio non riportava alcun indirizzo.

      Che strano.

      A Eliza piaceva un bel rompicapo. Pensò che l'annuncio potesse essere una bufala o uno scherzo, ma sperò che fosse autentico. Rilesse il breve paragrafo. Sembrava che si trattasse di un libro che stava cercando. Scommise che il volume non compariva in nessuna biblioteca, quindi doveva essere l'autore che doveva trovare. Purtroppo, non c'erano indizi sull'identità di quella persona.

      Eliza dovette supporre che l'autore fosse una donna. Che tipo di donna sarebbe stata a conoscenza di tali argomenti? Sebbene l'autrice potesse essere una qualsiasi donna di una certa età con conoscenze in materia di intimità, quest'ultimo dettaglio - che le avesse scritte per condividerle con altri - lasciava intendere un'audacia fuori dal comune.

      L'autrice potrebbe essere una cortigiana? Eliza provò un piccolo brivido anche solo per l'audace possibilità di conferire con una di loro. Non aveva mai parlato con una delle mondane che si aggiravano per la società, anche se le aveva viste a distanza durante il suo primo anno e ne sapeva qualcosa. Frederick era stato sprezzante sulla loro immoralità - Gezabele compariva regolarmente nei suoi sermoni, quasi inevitabilmente dopo una loro rara visita a Londra - ma Eliza non era mai stata così convinta della loro malvagità. Le sembrava che la transazione coinvolgesse due parti, un uomo e una donna, e non le era chiaro quale fosse la colpa maggiore per l'eventuale peccaminosità che ne derivava. Le cortigiane erano considerate colte e intelligenti, il che le rendeva proprio il tipo di donna capace di scrivere non solo un libro, ma anche questo particolare riferimento.

      Avrebbe osato chiedere a suo fratello un elenco di potenziali candidati?

      Il campanello della vedova suonò, chiamando Hastings al piano di sopra. La ragazza era sempre pronta a rispondere e, di certo, Eliza ne sentì i passi affrettarsi nel corridoio del piano di sopra. Il campanello d'ingresso suonò e Higgins si mosse con prontezza per rispondere. Senza dubbio qualche altra anima aveva intenzione di lasciare un biglietto. La cassettiera d'argento ne era stata riempita ogni mattina dal loro arrivo in città, a riprova del fatto che l'idoneità del Duca di Haynesdale faceva gola a molte mamme ambiziose, e questo nonostante la sua gamba ferita e la sua ritrovata tendenza a essere un perdigiorno. Senza dubbio, alcune dichiararono che la sua gamba zoppicante e il suo bastone erano affascinanti, anche se Eliza riteneva che la vera attrattiva fosse la fortuna di suo fratello.

      Mentre Higgins si occupava della visita, Eliza studiò ancora una volta il giornale da cima a fondo, ma non trovò altri riferimenti a quella misteriosa Guida Essenziale.

      Se il fratello ne avesse saputo di più - spesso sembrava che sapesse tutto - forse non avrebbe condiviso la sua conoscenza con Eliza. Era quasi certa che lui avrebbe disapprovato la sua richiesta.

      Nel clima di disapprovazione del momento, lei stessa non aveva problemi.

      "Certo, è in casa", dichiarò un uomo con fermezza in quello stesso istante, interrompendo i pensieri di Eliza. Il suo cuore sussultò a quei toni profondi e familiari. "L'ho portato io stesso qui non più di quattro ore fa. Sua Grazia, forse, non è sveglio, ma è sicuramente in casa. Andate a cercarlo, se non vi dispiace, Higgins. Non tollererò le sue scuse dopo il mio aiuto di poche ore fa".

      Nicholas!

      "Ma, signore, devo insistere", protestò Higgins, senza successo. Eliza pensava spesso che quell'uomo avrebbe dovuto disperarsi già da tempo per l'erculeo compito di assicurare il protocollo in casa di Damien. Tali abitudini consolidate erano scomparse completamente con la morte di suo padre.

      La porta della sala da pranzo si aprì prima che potesse provare maggiore compassione per il fedele maggiordomo di Damien.

      Presa alla sprovvista, Eliza si affrettò a sistemare il giornale di Damien come se non fosse stato toccato. Nella fretta rovesciò il tè nel piattino, poi si bloccò quando un uomo rise. Alzò lo sguardo e fu catturata con una sola occhiata.

      Il capitano Nicholas Emerson era appoggiato alla porta.

      Il cuore di Eliza si fermò e poi riprese a battere velocemente. Lui era alto e bello come lo era sempre stato, ma peggio, l'effetto della sua presenza su di lei era potente come sempre. Le si seccò la bocca e non riuscì a pronunciare una parola coerente. Era sempre diventata un'idiota balbuziente in presenza di quell'uomo e odiava che l'assenza non facesse che peggiorare la sua reazione.

      I capelli fulvi di Nicholas erano un po' più lunghi di quanto ricordasse e sembravano avere più riccioli. La cravatta era allentata e sul mento c'era della barbetta. Tale combinazione gli conferiva un'aria irriverente che le fece battere il cuore. In effetti, c'era un luccichio temerario nei suoi occhi, che lo faceva sembrare meno onorevole di quanto lei sapesse lui fosse. Era anche più abbronzato di quanto ricordasse e sembrava che le sue spalle fossero diventate più larghe. I suoi occhi erano azzurri come sempre, ma quando lei li guardava c'erano delle ombre in agguato nelle loro profondità, e un'ombra cupa nel suo familiare sorriso.

      In effetti, studiandolo più da vicino, Nicholas era un po' diverso. Sembrava più grande e più pericoloso di un tempo, meno prevedibile e forse più volubile. Era stato ferito, lo sapeva da Damien, ma non riusciva a capire dove fosse stato ferito. Sembrava vitale come sempre e, se non altro, la sua presenza faceva fremere Eliza con maggior vigore.

      Dubitava che Nicholas considerasse il fare l'amore come un lavoro da completare a intervalli regolari.

      Avrebbe scommesso che quegli intervalli sarebbero stati molto più frequenti di quanto Frederick avesse decretato.

      Una parte di lei voleva disperatamente saperlo con certezza, a prescindere dal prezzo.

      "Signora Eliza North", la canzonò Nicholas. "Sicuramente voi, un esempio del genere femminile, non state leggendo un giornale come un'imbranata?". Come sempre, la prese in giro e la fece sorridere, trattandola come una seconda sorella.

      "Perché no, capitano Emerson?". Eliza riuscì a dire, anche se la sua voce non era così uniforme come avrebbe voluto. "Stamattina ero curiosa e avevo bisogno di distrarmi".

      Il sorriso di Nicholas si allargò sempre di più, facendo sobbalzare il cuore di Eliza. Lo aveva sempre ritenuto straordinariamente attraente, ma il suo sorriso era sempre stato così perfido? "Curiosa? Non mi sarei aspettato che la curiosità fosse annoverata tra i tuoi numerosi attributi".

      "Oh?" Eliza si rimproverò silenziosamente per quel debole tentativo di conversazione.

      "Pratica, sensibile, chiara, affidabile: questi sono i tratti che associo alla signora Eliza North e sicuramente nessun altro è più appropriato per la moglie di un pastore. Ma la curiosità? No, no, quella è roba da tentatori come Pandora ed Eva".

      Eliza si raddrizzò, trovando la litania delle sue qualità meno soddisfacente di quanto avrebbe potuto. "Voi siete stato assente per dieci anni, capitano Emerson. Le persone cambiano". Sembrava una primadonna, proprio come non voleva sembrare, ma le parole erano uscite e il danno era fatto.

      Il suo compagno si tranquillizzò immediatamente. "In effetti, è così", disse e inclinò la testa con gentilezza. "Mi è dispiaciuto sapere della tua perdita", disse dolcemente, il suo sguardo scrutò quello di lei, un attimo in cui il cuore si fermò, prima di attraversare la stanza e dirigersi verso la credenza.

      Eliza lo ringraziò per la sua gentilezza, poi strinse i denti. Tutto ciò che voleva era un momento per parlare con lui, e in meno tempo era riuscita a fargli credere di essere una donna ragionevole in lutto. Avrebbe preferito essere una tentatrice, anche se non aveva idea di come intraprendere una simile impresa.

      Se solo quell'annuncio contenesse un indirizzo...

      "Mia signora?" Higgins rimase in bilico sull'uscio della porta, emanando disfavore come solo lui sapeva fare. Higgins non si lasciava sorprendere facilmente, non in quella casa, ma gli occhi gli uscirono dalla testa mentre guardava Nicholas servirsi del brandy di Damien.

      Eliza protestò. "Un brandy per colazione? Capitano Emerson, siete intemperante!".

      I suoi occhi si allargarono leggermente quando si voltò a guardarla, ma lo scintillio allegro che lei si aspettava di trovare nei suoi occhi non c'era. Sembrava invece un predatore, un uomo che non doveva essere sfidato per la sua scelta di indulgenza.

      "È vero", ammise, poi aggiunse un altro incremento al bicchiere. "E io, custode della castità di mia sorella Helena. È spaventoso, non è vero? Qualcuno dovrebbe fare qualcosa per la mia mancanza di attributi sani. Qualcuno di ragionevole e responsabile". Le lanciò un'occhiata, poi si voltò e sollevò un sopracciglio. Aveva un'aria decisamente diabolica e qualcosa nel profondo di Eliza cominciò a ronzare. "Forse qualcuno, signora North, come voi". Poi brindò alla salute dalla dama con il bicchiere e bevve un lungo sorso, con lo sguardo fisso.

      La sua era una sfida, Eliza non ne dubitava, e cominciò ad alzarsi in piedi per accettarla.

      Poi Nicholas fece un piccolo sorriso complice che fece ricredere Eliza. Fece un gesto verso il decanter. "Ne vuole uno? Potreste diventare intemperante con me, signora North. Potremmo essere due ubriaconi sfrenati quando Haynesdale farà la sua comparsa, e tutto questo prima dello scoccare del mezzogiorno".

      "No, grazie". Eliza si sedette con forza e scosse la testa. "Anche se non sono certa di dovervi ringraziare per la vostra offerta di condividere il brandy di Damien".

      Nicholas ridacchiò cupamente. "Probabilmente no". Sorseggiò di nuovo il brandy mentre prendeva posto all'altro capo del tavolo. Aveva già consumato metà di quello che aveva versato. Anche con la distesa di mogano tra loro, Eliza poteva sentire il calore del suo sguardo su di lei. Aveva portato con sé nella sala da pranzo il profumo del vento, del sole e del cavallo, e lei desiderava improvvisamente cavalcare al suo fianco e sentire le sue risate.

      Anche se Nicholas non sembrava ridere spesso in quei giorni.

      "Tu sorridi", disse quasi facendo le fusa.

      "Stavo ricordando la mattina in cui hai preso i cavalli dalle scuderie di Haynesdale e siamo usciti insieme".

      Nicholas rise. "Il figlio del signorotto e la figlia del duca, e senza scorta!". I suoi occhi si allargarono per il finto orrore. "Non riuscii a sedermi per una settimana dopo quella bastonata". Fece finta di trasalire muovendosi sulla sedia. "Forse c'è molto da dire sulla buona condotta".

      "Dimmi che tuo padre non ha fatto altrettanto", protestò Eliza.

      "È lo stesso con i cavalli", ribatté prontamente. "La lezione giusta impartita al momento giusto non si dimentica mai".

      "Ma qual è stata la lezione?".

      "La più ovvia. Sebbene io e tuo fratello fossimo amici, le nostre situazioni non sarebbero mai state paragonabili e non sarei mai stato così sciocco da dimenticarlo". I loro sguardi si bloccarono per un attimo e Eliza distolse per prima il suo.

      "Non potevi sapere allora che avrebbe ereditato il ducato".

      "Anche se non l'avesse fatto, la disparità sarebbe rimasta grande". Nicholas non sembrò risentirsi, ma lo presentò come un fatto noto.

      A Eliza venne in mente di chiedere se la loro avventura fosse valsa la pena, ma non ebbe modo di farlo.

      "Mia signora?" Higgins quasi squittì.

      "Forse potreste vedere se Sua Grazia è in casa, Higgins, visto che il capitano Emerson sembra propenso ad aspettarlo".

      "Molto bene, mia signora". Il maggiordomo non distolse lo sguardo dal loro ospite ed Eliza poté assaporare la sua diffidenza. "Devo mandare Phipps a prendere un'altra tazza di tè, mia signora?".

      "Un'idea eccellente. Grazie, Higgins".

      Higgins lanciò a Nicholas un'ultima occhiata torva e poi se ne andò, lasciando aperta la porta della sala da pranzo alle sue spalle. Nel corridoio c'erano delle cameriere che accendevano il fuoco nel foyer e pulivano il pavimento. Quindi Eliza sapeva che la loro conversazione era osservata. Poteva anche essere una vedova, ma aveva ancora una reputazione da proteggere. Apprezzò la premura di Higgins, anche se pensava che le sue preoccupazioni fossero fuori luogo.

      Nicholas non era più interessato a sedurla che a baciare la sua giovane sorella. Eliza provò un'ondata di insoddisfazione e desiderò ardentemente di poter diventare il tipo di donna con cui gli uomini amano dilettarsi.

      Eliza North: tentatrice.

      No, avrebbe dovuto usare il suo nome da nubile, se si voleva credere all'appellativo.

      Eliza DeVries: tentatrice.

      Le piaceva l'idea. La signora avrebbe letto il volume pubblicizzato sul giornale di quella mattina e l'avrebbe fatto senza esitazioni.

      Una tentatrice avrebbe potuto aver composto un'opera di quel genere.

      Forse era giunto il momento che Eliza fosse meno pudica e prevedibile.

      Nicholas la guardò mentre beveva, con un'espressione enigmatica. "Sorridi di nuovo", disse con fare quasi furente.

      Eliza scelse di provocarlo un po'. "Stavo valutando il merito di essere diventata una tentatrice. La scelta deve avere i suoi vantaggi".

      Lui rise sorpreso, appoggiandosi allo schienale della sedia. Gli occhi gli brillavano mentre la guardava. "Dovrei pensare che tu abbia bisogno di un tutore, signora North, data la rispettabilità della tua natura".

      "Può darsi che abbia ragione, capitano Emerson", rispose con dolcezza, sentendo di aver trovato il suo punto d'appoggio. "Ha un candidato da raccomandare?".

      "Mi sono già offerto di portarti fuori strada".

      Eliza sostenne il suo sguardo. "E cosa farebbe, capitano Emerson, se io accettassi?".

      "Credo che dovrei cadere dalla sedia per lo shock, e allora capirei che mi stavi prendendo in giro". Fece un gesto verso la porta aperta con il suo brandy. "È un commento sulla mia reputazione o sulla tua?".

      "Non saprei fare ipotesi sulla tua reputazione, capitano Emerson".

      Nicholas rise brevemente. "Ben detto, signora North. Sappiamo entrambi che voi siete irreprensibile in tutti gli ambienti". Non c'era malizia nelle sue parole, ma pungevano comunque. Inclinò la testa per guardarla e lo sguardo si fece di nuovo più acuto. "Al mattino sei sempre così composta, in modo allarmante?".

      "Non vedo nulla di allarmante nel fatto che ho dormito bene". Eliza sorrise. "Mi sforzerò di dormire male, se lo ritieni più opportuno".

      Nicholas sbuffò e sorseggiò il suo brandy. Eliza aspettò che fosse a metà del bicchiere, poi parlò con l'intento di sorprenderlo.

      "Oppure potresti bere di meno, fornicare di meno e dormire di più", suggerì.

      La sua reazione fu molto soddisfacente. Nicholas rischiò di soffocare con la sua bevanda, poi la guardò oltre il bordo del bicchiere. I suoi occhi erano così blu che lei non poté distogliere lo sguardo. "Credo che mi abbiate sorpreso di proposito, signora North".

      "Davvero?" Si sforzò di assumere un tono di innocenza, ma non era del tutto sicura di riuscirci.

      "Che deliziosa cattiveria da parte tua". Appoggiò un gomito sul tavolo e un sorriso gli incurvò le labbra. Il cuore di Eliza ebbe un sussulto. "Ma come puoi essere certa dei miei peccati?".

      "Brandy a colazione", disse, indicando il bicchiere svuotato. "E anche tu hai notato una mancanza di sonno".

      "Ma il tema della fornicazione, signora North, non è ancora stato affrontato". Lui la stava osservando da vicino e non poteva non notare la vampata di colore che le soffocava le guance. Eliza dovette abbassare lo sguardo sul suo tè e lo sentì ridacchiare per aver avuto ragione delle sue riserve. "Ma un commento così malizioso, signora North, mi costringe a chiedermi se è vero quello che dicono".

      "Di certo non dà credito ai pettegolezzi, capitano".

      "Nessuno, a meno che non sia supportato dall'osservazione".

      "E cosa viene detto e sottinteso?".

      "Che il talento di chi ha il sangue dei DeVries nel trovare guai non ha rivali, tranne che tra le figlie della casa. È vero, signora North, che le signore DeVries sono risparmiate dalle tendenze selvagge dei figli della casata? C'è stato un tempo in cui Haynesdale sembrava incapace di consumare il suo piacere. Forse torna all'indulgenza per gustarsi anche la vostra misura". Le sue sopracciglia si alzarono. "O forse le figlie sono altrettanto selvagge, ma nascondono meglio la verità".

      Eliza deglutì, talmente consapevole del suo sguardo intento che arrossì. "Scommetto che vorrete sapere la verità, capitano".

      "Lo vorrei davvero, signora North".

      "Basti dire che credo che la vita sarebbe piuttosto noiosa senza il piacere".

      "E una buona notte di sonno conta come piacere?".

      "Potrebbe".

      Lui rise brevemente. "Voi avete sempre mostrato la più innaturale inclinazione alla ragionevolezza, signora North. Non mi ingannerete sul vostro carattere".

      "È solo buon senso riconoscere che un buon sonno è ristoratore".

      "Mi fido della sua parola a questo proposito". Nicholas brindò con il suo bicchiere. "Perché non ho intenzione di scoprire io stesso la verità in tempi brevi".

      Eliza e Nicholas tacquero quando Phipps portò una teiera con del tè caldo. Nella sala da pranzo si sentì solo il leggero tintinnio delle tazze nei piattini quando la cameriera posò il vassoio e il peso dello sguardo ardente di Nicholas su Eliza. Ella offrì una tazza a Nicholas, che la rifiutò.

      Quando la cameriera se ne andò, Nicholas parlò a bassa voce. "Mi dispiace. Sono davvero una bestia".

      "Non sei poi così male".

      "Sei gentile, come sempre".

      "No, non lo sono".

      "Non è educato adesso, o non è mai educato?".

      "Entrambi".

      "Sciocchezze". Nicholas la guardò, con un calore sconcertante che scintillava nei suoi occhi. "Sono certo che sei la donna più sensibile, educata e onesta che abbia mai conosciuto. A maggior ragione è un enigma che proprio tu, tra tutte le donne, abbia sposato l'impetuoso capriccio dell'amore".

      Eliza riprese fiato e si concentrò sul suo tè. "Non riesco a vedere l'enigma in questo".

      "Perché l'amore non è logico. Di certo nessuno avrebbe potuto prevedere che il reverendo Frederick North, di tanti anni più anziano di te, avrebbe catturato veramente il tuo cuore".

      Eliza cercò di non agitarsi sotto il suo sguardo luminoso. Non poteva dire a Nicholas la verità in quel momento, non quando lui applaudiva la sua praticità, considerandola fuori dalla compagnia delle tentatrici. "L'amore deve essere al di là di ogni spiegazione, allora".

      "Lei mi ispira, signora North. Quante altre donne si sposano contro i loro migliori interessi finanziari, semplicemente per amore?". Nicholas sollevò il bicchiere e il cristallo scintillò alla luce del sole del mattino. "Deve essere devastante perdere l'amore della propria vita".

      "Sì, lo è". Eliza concordò a bassa voce, anche se non stava parlando di Frederick. "È per questo che sei venuto a Londra? Per cercare una sposa?".

      Nicholas scosse la testa e posò con decisione il bicchiere. "No. Sono incaricato di trovare un compagno adatto a mia sorella Helena. Mia zia è fermamente decisa a sistemarla prima della fine della stagione".

      "Tua zia", disse Eliza. "Lady Dalhousie?"

      "Proprio così", concordò prontamente Nicholas. "Anche se sono il tutore di Helena dalla morte dei nostri genitori, mia zia è stata sufficientemente buona da prendere mia sorella sotto la sua custodia quando ho acquistato la mia carica".

      Eliza rimase in silenzio, dubitando che ci fosse qualcosa di buono in quel gesto. Lady Dalhousie, come ricordava, si preoccupava soprattutto della ricchezza e della statura. Il padre di Nicholas aveva lasciato ben poco, a parte i debiti e Southpoint, una piccola tenuta adiacente a Haynesdale. La vendita di quest'ultima al padre e al ducato era stata appena sufficiente a Nicholas per acquistare la sua carica dopo aver saldato i debiti di gioco del padre. Lady Dalhousie avrebbe passato l'ultimo decennio a preparare la sorella molto più giovane per un buon matrimonio. La ragazza era sempre stata straordinariamente bella e un matrimonio ricco avrebbe garantito alla zia il benessere nella vecchiaia.

      Nicholas proseguì. "Helena ha avuto il suo debutto l'anno scorso e senza dubbio si è divertita moltissimo, ma non è stata all'altezza". Rifletté per un attimo sulle sue parole. "Ti ricorderai di lei?".

      "Certo. Ricordo che era piuttosto vivace, anche se l'ultima volta che l'ho vista era solo una ragazza. Ed era anche molto carina".

      Nicholas fece un cenno di assenso e la sua espressione divenne triste. "Gli anni hanno cambiato poco. Ha preso da sua madre".

      "La seconda sposa di tuo padre?".

      "E una donna consumata dalla ricerca del piacere ad ogni costo. Helena è esattamente come lei, anche se forse un po' più spericolata. In effetti, non potrebbe esserci donna meno simile a lei. Per Helena sarà un matrimonio o uno scandalo e, se fossi un giocatore d'azzardo, scommetterei sulla seconda ipotesi".

      Eliza ricordò la sua avversione per i giochi d'azzardo, retaggio delle scelte del padre. Mantenne un tono leggero. "Allora forse dovresti correggere le tue abitudini, per darle un esempio migliore".

      "Ho pensato invece di trovare un accompagnatore più adatto". Nicholas si chinò in avanti e i suoi occhi si scurirono fino a diventare di una tonalità di blu sorprendente. "So che si può contare su di te, per esempio, per orientare Helena verso una strada sensata e prudente".

      "Non è mia sorella, capitano".

      "Ma purtroppo è mia, e io sono l'ultimo che potrebbe offrire una guida del genere".

      "Potreste sforzarvi di cambiare, signore".

      "Potrei riconoscere un compito inutile quando ne sento parlare". Nicholas le sorrise così calorosamente che il cuore di Eliza ebbe un sussulto.

      Poteva accompagnare Helena? Istintivamente, dubitava della saggezza di intraprendere quel compito, anche se era tentata dalla possibilità di passare più tempo con Nicholas. "Sicuramente tua zia ha assunto tutori e accompagnatori".

      "In effetti, e con grandi spese. Helena balla benissimo e parla sia francese che tedesco. È il decoro che le sfugge e temo che l'esempio di mia zia non sia per lei convincente".

      "No?"

      "No". Lui combatté visibilmente un sorriso ed Eliza fu contenta quando perse. "Helena mi ha informato che quando sarà antica come la zia Fanny, allora sarà sedata, ma non prima".

      "Ah."

      "Sono convinto che Helena abbia bisogno del consiglio di una signora più vicina alla sua età".

      "Sei venuto qui stamattina per vedere Damien o me?".

      "Te, naturalmente". La voce di Nicholas si abbassò a un tono di intimità che fece sciogliere le sue riserve. "Lo farai, Eliza? Aiuterai nella mia ricerca, per il bene di Helena?".

      Non disturbava il fatto che l'avesse chiamata con il suo nome, come aveva fatto molti anni prima. E di certo non pregiudicò la di lui causa il fatto che si appellasse a lei con tanta sincerità. A Eliza sembrò che la stanza fosse diventata insolitamente calda.

      Incontrò lo sguardo di lui con fermezza. Avrebbe fatto ciò che le aveva chiesto, ma non per il bene di Helena. Anche se sarebbe stata più felice che Nicholas la considerasse più che utile, accompagnare Helena avrebbe dato maggiori possibilità di successo al proprio obiettivo.

      In effetti, non avrebbe potuto danneggiare la sua causa.

      "Certo", disse. "Per il bene di Helena", modificò, temendo di aver accettato troppo facilmente.

      "Sì", mormorò dolcemente. "Per il bene di Helena". I loro sguardi si tennero per un lungo momento, poi lui distolse lo sguardo così bruscamente che Eliza si chiese se avesse immaginato il guizzo di calore nel suo sguardo.

      "E questo ti darà l'opportunità di cercare una tua compagna", disse, poi sentì subito di essere stata troppo schietta.

      Nicholas scrollò le spalle. "Non ho intenzione di sposarmi".

      Eliza era sorpresa. "Sicuramente ora che la guerra è finita".

      Scosse la testa. "Non posso permettermi una moglie, signora North. Potrebbe applaudirmi per essere stato così prudente da mettere le considerazioni pratiche al loro giusto posto".

      "Potresti sposare un'ereditiera e assicurarti il futuro".

      Nicholas rise facilmente. "Mi sembra uno scenario improbabile".

      "Perché? Siete un uomo di belle fattezze, anche se nascondete la vostra galanteria...".

      Si avvicinò di più, la sua intensità fece morire le parole sulla lingua. "Non mi sposerò solo per comodità, tanto meno per conformismo. Perciò non ho alcuna intenzione di sposarmi".

      "Ma allora sarai solo!".

      "Io ho mia sorella, come tu hai tuo fratello". I suoi occhi si restrinsero in segno di valutazione. "Di certo non intendete risposarvi dopo aver perso un amore così grande".

      Eliza era agitata. "Chi può dirlo?"

      Sorseggiò il suo brandy. "Ah sì, chi può dire quando il cuore sarà nuovamente catturato?".

      "Non c'è bisogno di prendermi in giro".

      "Al contrario, signora North, la ammiro. Quanti hanno la fiducia di seguire la spinta del proprio cuore?". Evidentemente non si aspettava una risposta, perché si alzò in piedi per riempire di nuovo il bicchiere. "In effetti, sposarsi per amore sembra una cosa così inutile da fare, che potrebbe essere proprio il tipo di divertimento che mi piacerebbe. Forse dovrei seguire il vostro esempio e sposarmi solo se il mio cuore lo richiede. È estremamente improbabile che io riesca a trovare un affetto del genere, naturalmente, ma preferisco le scommesse a lungo termine".

      "Anch'io", disse Eliza senza volerlo. Parlò in modo così deciso che Nicholas alzò lo sguardo, bloccandola con il suo sguardo luminoso.

      "Oh, non ci credo", la prese in giro. "Una tale frivolezza, signora North, sembra piuttosto lontana dal vostro carattere".

      "Se ti piacciono le scommesse a lungo termine, avresti dovuto accettare Galveston", osservò Damien dall'ingresso e i due si voltarono all'unisono per guardarlo.

      Da quanto tempo stava ascoltando?

      Per quanto Nicholas fosse scuro e dorato, Damien aveva in passato avuto un aspetto molto più malvagio e disdicevole. Non si trattava solo del suo colorito. I suoi modi erano imperiosi e spesso audaci. Eliza dovette ammettere, anche come sorella, che era di una bellezza devastante. Il fatto che zoppicasse, il suo ricordo di guerra, sembrava solo renderlo più affascinante. Le sue maniere erano impeccabili, i suoi modi spesso imperscrutabili, ed Eliza aveva sempre avuto la sensazione che Damien avesse molti segreti che non sarebbero mai venuti alla luce. O la donna giusta li avrebbe svelati? Sperava di vivere per vedere quel giorno.

      Quella mattina, anche Damien non era rasato, ma la sua barba era un'ombra scura sul mento e molto più evidente di quella di Nicholas. Erano una coppia assortita in quella giornata, ognuno dei quali sembrava essere uno sciupafemmine quanto l'altro. Damien si appoggiava più pesantemente al suo bastone, notò lei con preoccupazione. Notò visibilmente la scelta della bevanda di Nicholas e se ne versò una uguale, poi si rivolse a Eliza. "Galveston ha cinquemila sterline all'anno, che ti manterrebbero abbastanza bene, anche se la possibilità che ti renda davvero felice sarebbe molto a lungo termine".

      Eliza non poté fare a meno di fare una smorfia, risposta che fece ridacchiare entrambi gli uomini.

      "Avrebbero dovuto essere diecimila all'anno per essere preso in considerazione?". Damien si stuzzicò, con gli occhi che danzavano con una familiare diavoleria. "Hai preso Frederick per due".

      "Due?" Nicholas gli fece eco con finto stupore. "Questo è dunque il prezzo dell'amore?".

      "Nella vostra situazione, non potete permettervi un simile affetto", osserva Damien.

      "Damien! Non dovresti parlare così!". Eliza disse, rendendosi conto troppo tardi che le sue parole non facevano altro che dimostrare la valutazione di Nicholas sulla sua natura.

      "Che senso ha una vecchia amicizia se non possiamo essere sinceri l'uno con l'altro?". Chiese Damien.

      "Udite, udite", concordò Nicholas. I due brindarono allegramente e bevvero.

      "Non potrei sopportare Galveston per una fortuna, e tu lo sai", disse Eliza con calore. Damien rise, ma Nicholas osservò Eliza con un'intensità sconcertante. Lei sentì il suo colore aumentare di nuovo.

      "È curioso che la sensata signora North possa ignorare le considerazioni pratiche quando si tratta di matrimonio", osservò.

      "Galveston è un uomo inoffensivo, ma non è certo uno che possa suscitare l'ammirazione di una signora", aggiunse Damien, riflettendo nel suo bicchiere.

      "Un uomo pratico, dunque?" Chiese Nicholas.

      "Molto. Senza dubbio non è convinto del merito dell'amore, o forse anche dell'affetto".

      "Ahimè", disse Nicholas.

      Eliza sapeva che entrambi la stavano prendendo in giro e ne godevano. La semplice verità era che il signor Galveston era troppo simile al suo defunto marito. Era un uomo ragionevole e prudente, che non amava l'ostentazione o i gesti sfarzosi. A differenza di Frederick, aveva solo pochi anni in più di Eliza, il che significava che un matrimonio con lui sarebbe stato probabilmente di lunga durata.

      Non avrebbe potuto sopportarlo.

      "Inoltre, ha la sfortuna di possedere labbra carnose", disse Damien e Nicholas sbuffò. "Sospetto che baciarlo sarebbe come baciare un pesce".

      "Damien!"

      "Allora? Lo è stato?" Suo fratello aveva lo sguardo del diavolo, come sempre quando la prendeva in giro.

      "Non l'ho mai baciato".

      "Pensavo che ti avesse baciato la mano".

      Eliza lanciò un'occhiata letale al fratello, che non sortì alcun effetto.

      Anzi, le sorrise.

      Nicholas si sedette sulla sedia, piegando le braccia sul petto. "È allarmante che una donna decida i meriti di un uomo, o addirittura il destino del suo abito, sulla base di come le ha baciato la mano".

      "Forse dovresti farti valutare", suggerì Damien con sgomento di Eliza.

      "Forse dovrei". Nicholas si alzò dalla sedia con grazia facile, gli occhi scintillanti di proposito.

      "Voi due non siete una compagnia adatta a una signora", cominciò a protestare Eliza. Si alzò in piedi, intenzionata a lasciarli alla loro presunta arguzia.

      Ma Nicholas stava già attraversando la stanza per raggiungerla e lei non poteva fuggire da lui. Le prese la mano con grazia ammirevole, inarcando le sopracciglia mentre le portava le dita alle labbra.

      Naturalmente Eliza non portava il guanto. Era a colazione. La prospettiva della bocca di lui contro le sue dita era sufficiente a farle sobbalzare il cuore. Non trovò parole sulla lingua. Lo fissò, assaporando il calore della sua mano sulla sua e la forza della sua presa. Nicholas la guardò avidamente mentre si chinava più in basso. Una ciocca di capelli gli ricadeva sulla fronte, tentandola di scostarla dalla fronte. Inspirò bruscamente al primo tocco delle sue labbra contro la sua carne e sentì un formicolio partire da quel punto di contatto. Le sue labbra erano ferme e asciutte e sfioravano la mano di lei con un'intensità pari al calore del suo sguardo. Era gentile, ma c'era una deliberazione nel suo gesto che parlava di forza trattenuta, di un potere che poteva essere scatenato con il suo minimo gesto.

      Della passione che poteva essere sciolta, al suo comando.

      Quell'uomo impiegava tutta la notte per sedurre la donna che desiderava.

      Tutta la notte.

      Forse avrebbe dovuto chiedere a lui delle lezioni e dimenticare quel misero libro. Eliza si sentì leggermente svenire all'idea e non dubitò che i suoi occhi si allargassero. Le sue ginocchia si indebolirono in un modo delizioso e sapeva di ondeggiare un po'. Quando Nicholas terminò il bacio, il suo sguardo la travolse con una bramosia che la lasciò desiderosa.

      Una notte di sonno tranquillo aveva decisamente meno fascino di quanto ne avesse fino a pochi istanti prima.

      "Allora?" chiese, la domanda non era altro che un'espirazione.

      Eliza deglutì. "Dubito che una donna ti rifiuterebbe solo per questo gesto".

      Gli occhi di Nicholas brillarono. "Sono molto gratificato di saperlo, signora North".

      Eliza staccò la punta delle dita dalla mano di lui, temendo che la stesse prendendo in giro. "In effetti, potrebbe esserci un merito nella prospettiva di essere traviati da un uomo come lei. Forse ho sbagliato a rifiutare la vostra precedente e generosa offerta".

      "Intendi corrompere mia sorella?". Chiese Damien.

      "Mi sono offerto, ma lei ha rifiutato".

      "Certo. C'è una sola donna al mondo immune al vostro fascino". Il duca indicò il bicchiere di Nicholas. "Suppongo che ne desideri un altro".

      Nicholas si voltò verso l'amico, dando segno di aver dimenticato completamente Eliza. Lei sarebbe dovuta ricordare che lui condivideva la capacità di Damien di incantare senza che ciò significasse nulla. "Infatti. Stavo per concludere che la vostra ospitalità era diventata piuttosto meschina".

      "Semplicemente non siamo abituati ad avere ospiti con maniere come le vostre, vista la vostra lunga assenza dalla nostra compagnia".

      Nicholas sbuffò. "Vuoi dire che ti mancano compagni pronti a portarti a casa dopo i tuoi bagordi. Sono certo, Haynesdale, che sei ingrassato durante la mia assenza".

      "Forse possiedi solo una frazione della forza della tua giovinezza", ribatté Damien.

      "Forse dovrei lasciare voi due alle vostre sciocchezze", interloquì Eliza e i due si inchinarono educatamente. Era chiaro che volevano che se ne andasse.

      Senza dubbio, avevano dei piani da fare per quella notte di dissolutezza.

      "Forse potresti accettare l'invito di mia zia per il tè di oggi", disse Nicholas quando Eliza raggiunse la porta. "Ha un programma per Helena che desiderava condividere, se tu potessi convincerti a fare questo favore".

      "Gliene hai già parlato". Eliza ebbe la sgradevole sensazione che le fosse stata affidata una responsabilità che Nicholas non desiderava, semplicemente perché lui potesse divertirsi.

      Non c'è niente di peggio che essere considerati utili, secondo lei.

      Lui fece una smorfia. "C'era una decisione in sospeso. L'ho intuito ieri sera, così ho offerto la vostra assistenza, se l’avessi ottenuta". La salutò con il bicchiere. "Mia zia è stata molto gratificata dal suggerimento".

      Eliza se ne meravigliò. Lady Dalhousie era stata una volta una rivale di sua madre, ma era successo decenni prima, all’epoca del loro debutto in società.

      Sicuramente una vecchia faida era stata archiviata?

      Forse no.

      Eliza ringraziò Nicholas per la sua fiducia e accettò di andare a trovare la zia, poi uscì dalla stanza. Quando raggiunse il corridoio, appena prima di chiudersi la porta alle spalle, sentì le loro voci e si fermò ad ascoltare.

      "Sembra più tranquilla", commentò Nicholas mentre i bicchieri tintinnavano.

      "Sono passati solo nove mesi dalla morte di Frederick", disse Damien, con un tono più cupo di prima. "Immagino che ci voglia più tempo per riprendersi dalla perdita di un grande amore".

      "Immagino di sì", concordò Nicholas.

      Eliza fece una smorfia di frustrazione. La situazione era tutta colpa sua, ma doveva esserci un modo per riparare a ciò che aveva fatto. Doveva esserci un modo per diventare una tentazione per Nicholas Emerson.

      La Guida essenziale all'arte della seduzione per le signore era la soluzione ai suoi problemi, Eliza lo sapeva.

      Doveva solo individuare quel volume o il suo autore.

      In qualche modo.

      Prima di recarsi da Lady Dalhousie, chiese informazioni all'Emporio di Brisbane. La proprietaria Sophia de Roye, un tempo Sophia Brisbane, conosceva tutti e tutto. Eliza si era affidata alle conoscenze della signora de Roye in passato.

      In effetti, sentiva un improvviso e disperato bisogno di un nuovo paio di guanti.
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EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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